Circolo San Pietro

(Suore Maestre Pie Venerini)
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Canto: Eccomi

Dal libro dell’Esodo

Quando il faraone fu vicino, gli Israeliti alzarono gli occhi: ecco, gli Egiziani muovevano il campo dietro di loro! 
Mosè rispose: “Non abbiate paura! Siate forti e vedrete la salvezza che il Signore oggi opera per voi; perché gli Egiziani che voi oggi vedete, non li rivedrete mai più. Il Signore combatterà per voi, e voi starete tranquilli”. 
Il Signore disse a Mosè: “Perché gridi verso di me? Ordina agli Israeliti di riprendere il cammino. 
Tu intanto alza il bastone, stendi la mano sul mare e dividilo, perché gli Israeliti entrino nel mare all’asciutto. Ecco io rendo ostinato il cuore degli Egiziani, così che entrino dietro di loro e io dimostri la mia gloria sul faraone e tutto il suo esercito, sui suoi carri e sui suoi cavalieri. 
Gli Egiziani sapranno che io sono il Signore, quando dimostrerò la mia gloria contro il faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri”. L’angelo di Dio, che precedeva l’accampamento d’Israele, cambiò posto e passò indietro. Anche la colonna di nube si mosse e dal davanti passò indietro. Venne così a trovarsi tra l’accampamento degli Egiziani e quello d’Israele. Ora la nube era tenebrosa per gli uni, mentre per gli altri illuminava la notte; così gli uni non poterono avvicinarsi agli altri durante tutta la notte. 
Allora Mosè stese la mano sul mare. E il Signore durante tutta la notte, risospinse il mare con un forte vento d’oriente, rendendolo asciutto; le acque si divisero. Gli Israeliti entrarono nel mare asciutto, mentre le acque erano per loro una muraglia a destra e a sinistra. 
Gli Egiziani li inseguirono con tutti i cavalli del faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri, entrando dietro di loro in mezzo al mare. 
Mosè stese la mano sul mare e il mare, sul far del mattino, tornò al suo livello consueto, mentre gli Egiziani, fuggendo, gli si dirigevano contro. Il Signore li travolse così in mezzo al mare. Le acque ritornarono e sommersero i carri e i cavalieri di tutto l’esercito del faraone, che erano entrati nel mare dietro a Israele: non ne scampò neppure uno. In quel giorno il Signore salvò Israele dalla mano degli Egiziani e Israele vide gli Egiziani morti sulla riva del mare; Israele vide la mano potente con la quale il Signore aveva agito contro l’Egitto e il popolo temette il Signore e credette in lui e nel suo servo Mosè.

C’è così tanta paura in noi. Paura della gente, paura di Dio e molta ansia istintiva, oscillante. Mi chiedo se la paura non sia il nostro ostacolo principale alla preghiera. Quando veniamo alla presenza di Dio e cominciamo a percepire quell’enorme riserva di paura che è in noi, vorremmo fuggire nelle molte distrazioni che il nostro mondo indaffarato ci offre così in abbondanza. Ma non dovremmo lasciarci intimorire dalle nostre paure. 

Possiamo affrontarle, lasciare che si esprimano e portarle alla presenza di colui che dice: “Non temere, sono io!”. 
Tendiamo a mostrare al Signore solo ciò di cui ci sentiamo tranquilli. Ma più osiamo rivelargli il nostro io tremante, e più riusciremo a sentire che il suo amore, che è amore perfetto, scaccia tutte le nostre paure.
L’amore di Dio è più grande delle nostre paure. C’è un tipo di coscienza della paura che non porta a Dio ma alla preoccupazione. La tentazione è di essere così impressionati dalle nostre paure e dalle nostre debolezze, e così sopraffatti dalla nostra mancanza di generosità da insabbiarci in una colpevolezza paralizzante. 

È la colpa che porta all’introspezione invece di dirigere i nostri occhi verso Dio. È la colpa che è divenuta un idolo e perciò forma di orgoglio. 

Il punto è. “Siamo come Giuda, che era così schiacciato dal proprio peccato che non riusciva più a credere nell’amore di Dio e si impiccò, oppure siamo come Pietro che ritornò al Signore?”.

Con la Pasqua accade qualcosa di nuovo, qualcosa che va oltre gli umori mutevoli della nostra vita. Possiamo essere gioiosi o tristi, ottimisti o pessimisti, tranquilli o arrabbiati, ma la corrente reale della presenza di Dio scorre più in profondità delle piccole onde delle nostre menti e dei nostri cuori. La Pasqua porta la presa di coscienza che Dio è presente anche quando la sua presenza non è notata direttamente. La Pasqua porta la notizia che benché le cose sembrino peggiorare nel mondo, il mare si apre per tutti e ognuno vede i propri morti. 

Ci sono raggi di speranza che gettano luce sulla nostra strada attraverso la vita.

Gregorians: “Stairway to heaven”
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 Le ragazze scrivono il loro nome!!

Canto: Re di gloria
La paura e l’ansia non ci abbandonano mai completamente.

Ma lentamente esse perdono il loro dominio via via che un’esperienza più profonda e centrale comincia a farsi presente. È l’esperienza della gratitudine. 
La gratitudine è la coscienza che la vita in ogni sua manifestazione è un dono per il quale vogliamo rendere grazie. Più ci avviciniamo a Dio nella preghiera, e più diventiamo coscienti dell’abbondanza dei doni di Dio per noi. Possiamo addirittura scoprire la presenza di questi doni in mezzo ai nostri dolori e ai nostri dispiaceri. 
Il mistero della vita spirituale è che molti degli avvenimenti, delle persone, e delle situazioni che per lungo tempo ci erano sembrati inibire il nostro cammino verso Dio diventano modi di essere uniti a lui più profondamente. Ciò che sembrava un ostacolo si dimostra essere un dono. In questo modo la gratitudine diventa una qualità dei nostri cuori che ci permette di vivere in gioia e in pace anche se la nostra lotta continua.

Lo Spirito Santo che Gesù promise ai suoi è il gran dono di Dio. Senza lo Spirito di Gesù non possiamo fare nulla, ma nel suo Spirito e per mezzo di esso possiamo vivere una vita libera, gioiosa e coraggiosa. Noi non possiamo pregare, ma lo Spirito di Cristo può pregare in noi. Non possiamo creare pace e gioia, ma lo Spirito di Cristo può riempirci on una pace e una gioia che non sono di questo mondo. Non possiamo sfondare le molte barriere che dividono le razze, i sessi e le nazioni, ma lo Spirito di Cristo unisce tutte le genti nell’amore di Dio che abbraccia tutte le cose. Lo Spirito di Cristo distrugge tutte le nostre paure ed ansie e ci rende liberi di muoverci dovunque veniamo invitati. 

O.R.O.: Padre Nostro
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Le ragazze formulano un pensiero di gratitudine!!!

Dal vangelo secondo Luca
Un giorno Gesù si trovava in un luogo a pregare. Quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: “Signore insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli”. 
Ed egli disse loro: “Quando pregate, dite: padre, sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno; dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, e perdonaci i nostri peccati perché anche noi perdoniamo ad ogni nostro debitore, e non ci indurre in tentazione”.
In un posto qualunque Gesù prega. Prega Dio Padre. Un discepolo qualsiasi rivolge a Gesù la più straordinaria richiesta: “Insegnaci a trattare con Dio!”. Probabilmente il discepolo non si rendeva conto dell’infinita profondità di quella richiesta. 

Padre: una sola parola. Il vero Padre è Dio e noi siamo stati creati per dire a Dio: Papà! Dunque siamo tutti figli, e figli nientemeno che di Dio! In Dio, tutti fratelli! Questo è il senso dell’umanità, della storia, del mondo! 

Sia santificato il tuo nome: Dio sopra tutti e prima di tutto. Ogni realtà è racchiusa nel cuore del Padre, tutta santificata nell’amore. Credere che Dio esiste è un fatto di ragionamento, ma invocare, santificare, rivolgersi a Dio come Padre è la più alta dignità e vocazione dell’uomo.
Venga il tuo regno: a noi spetta aprire il cuore e farci disponibili all’opera di Dio. Accogliere il regno di Dio è un atteggiamento indispensabile in ogni nostra preghiera, ma anche in ogni nostra azione e quando siamo sotto la croce. La nostra umiltà attira il regno di Dio e il nostro orgoglio lo oscura! 

Perdonaci i nostri peccati: la remissione dei peccati è opera di Dio, che però il Padre affida anche a noi. Quando perdoniamo siamo veri figli, ma anche un po’ Padri! Ma se non perdoniamo ci escludiamo dall’essere figli di Dio! Non possiamo imitare Dio nel creare ma lo possiamo imitare nel perdonare!

Preghiera del Padre Nostro

Bryan Adams: Everything i do
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AIUTAMI A DIRE DI SI (Michel Quoist) 

H o paura di dire di sì, o Signore. Dove mi condurrai?        Ho paura di avventurarmi, ho paura di firmare in bianco, ho paura del sì che reclama altri sì. Eppure non sono in pace. Mi insegui, o Signore, sei in agguato da ogni parte.
Cerco il rumore perché temo di sentirTi, ma Ti infiltri in un silenzio. Fuggo dalla via perché Ti ho intravisto, ma mi attendi quando giungo in fondo alla strada.

Dove mi potrei nascondere? Ovunque T’incontro: non è dunque possibile sfuggirti!  … Ma ho paura di dire di sì, o Signore. Ho paura di darTi la mano, Tu la tieni nella Tua. Ho paura di incontrare il tuo sguardo, Tu sei un seduttore. Ho paura della tua esigenza, Tu sei un Dio geloso. Sono braccato, ma mi nascondo. Sono prigioniero, ma mi dibatto, e combatto sentendomi vinto. 

Perché Tu sei il più forte, o Signore, Tu possiedi il Mondo e me lo sottrai. Quando tendo le mani per cogliere persone e cose, esse svaniscono ai miei occhi. No è una cosa allegra, Signore, non posso prendere nulla per me. Avvizzisce tra le mie dita il fiore che raccolgo, muore sulle mie labbra il sorriso che abbozzo, mi lascia ansante ed inquieto il valzer che ballo.

Tutto mi sembra vuoto, tutto mi sembra vano, hai creato il deserto intorno a me. E ho fame, e ho sete. Non mi potrebbe saziare il Mondo intero. Eppure Ti amavo, o Signore; che Ti ho dunque fatto? Per Te lavoravo, per Te mi spendevo. O gran Dio terribile, che vuoi dunque ancora?

 Piccolo, voglio di più per te e per il Mondo. Prima conducevi la tua azione, ma Io non so che farmene. Mi invitavi ad approvarla, M’invitavi a sostenerla, volevi interessarMi al tuo lavoro.

Ma vedi, piccolo, invertivi le parti.Ti ho seguito con gli occhi, ho veduto la tua buona volontà, ora Io voglio di più per te. Non farei più la tua azione, ma la volontà del tuo Padre celeste. Di’: “sì”, piccino.  Ho bisogno del tuo sì, così come ho avuto bisogno del sì di Maria per venire sulla terra,  perché Io debbo essere nel tuo lavoro, Io debbo essere nella tua famiglia, Io debbo essere nel tuo quartiere, e non devi esserci tu. Il Mio sguardo penetra e non il tuo, la Mia parola trasporta e non la tua, la mia vita trasforma e non  la tua.

Dammi TUTTO, abbandonami TUTTO.

 Ho bisogno del tuo sì per sposarti e scendere sulla terra. Ho bisogno del tuo sì per continuare a salvare il Mondo! 

O Signore, ho paura della Tua esigenza, ma chi Ti può resistere? Affinché venga il Tuo regno e non il mio, affinché sia fatta la tua volontà e non la mia, aiutami a dare di SÌ.
Canto: Ti seguirò
